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to degli appoggi all’estero; è ritorna-
to per attaccare la sua città natale, a
capo di un esercito straniero, nella
speranza di rimpossessarsi del pote-
re. C’è stata una battaglia; gli stra-
nieri sono stati messi in fuga; ma i
due fratelli si sono rincontrati sul
campo di battaglia e si sono uccisi.

Il loro zio diventa re. Decide che i
due cadaveri non verranno trattati
allo stesso modo. Uno dei due fratel-
li è morto per difendere la patria; il
suo corpo verrà sepolto con tutti gli
onori opportuni. L’altro è morto
mentre assaltava il proprio paese; il
suo corpo sarà abbandonato sul suo-
lo, lasciato in preda alle bestie e ai
corvi. Bisogna sapere che, nella cul-
tura greca, non esisteva peggiore
sventura né peggiore umiliazione
che l’essere trattati in questo modo
dopo la morte. Il re comunica la sua
decisione ai cittadini, e fa sapere
che chiunque tenterà di seppellire il
cadavere maledetto verrà punito
con la morte.

I due fratelli morti hanno lasciato
due sorelle che sono ancora due ra-
gazze. Una di queste, Ismene, è una
fanciulla dolce e timida come se ne
vedono ovunque; l’altra, Antigone,
ha un cuore amorevole e un corag-
gio eroico. Non può sopportare il
pensiero che il corpo di suo fratello
sia trattato in modo così disonorevo-
le. Tra i due doveri di fedeltà, la fe-
deltà al fratello sconfitto e quella al-
la propria patria vittoriosa, non esi-
ta un istante. Si rifiuta di abbando-

nare suo fratello, il fratello la cui me-
moria è maledetta dal popolo e dal-
lo Stato. Decide di seppellire il cada-
vere nonostante il divieto del re e la
minaccia di morte.

Il dramma inizia con un dialogo
tra Antigone e sua sorella Ismene.
Antigone vorrebbe farsi aiutare da
Ismene. Ismene è impaurita; il suo
carattere la predispone più all’obbe-
dienza che alla rivolta. (...) Agli oc-
chi di Antigone, questa sottomissio-
ne è vigliaccheria. Agirà da sola.
(...) Ci si accorge presto che qualcu-
no ha cercato di seppellire il cadave-
re; non si tarda a cogliere Antigone
sul fatto; la si conduce davanti al re.
Per lui, in questa situazione si tratta
prima di tutto di una questione di
autorità. La legge dello Stato esige
che l’autorità del capo sia rispettata.
In ciò che Antigone ha appena fatto,
egli vede anzitutto un atto di disob-
bedienza. Vi scorge anche un atto di
solidarietà a un traditore della pa-
tria. Per questo le parla duramente.

Quanto a lei, non nega niente. Sa di
essere perduta. Ma non si turba
nemmeno per un istante.

I tuoi ordini, secondo me, hanno
meno autorità delle leggi non scritte e
imprescrittibili di Dio. Tutti coloro
che sono qui presenti mi approvano.
Lo direbbero, se la paura non chiudes-
se loro la bocca. (...) Io non sono nata
per condividere l’odio, ma l’amore.

A queste parole commoventi, il re
risponde con una condanna a mor-
te:

E allora! Vai nella tomba, e ama i
morti se hai bisogno d’amare.

Arriva Ismene; vorrebbe adesso
condividere la sorte della sorella,
morire insieme a lei. Antigone non
lo permette, e cerca di calmarla.

LA CITTÀ È DI CHI COMANDA?

Il re fa portare via le due giovani.
Ma suo figlio, che è promesso sposo
di Antigone, va a intercedere presso
di lui in favore di colei che ama. Il re
vede in questo tentativo solo una
nuova offesa alla sua autorità. Si adi-
ra violentemente quando il giovane
uomo si permette di dire che il popo-
lo ha pietà di Antigone. La discussio-
ne sfocia immediatamente in un liti-
gio. Il re esclama:

Non spetta a me solo comandare
questo paese?

Non esiste città che sia di un solo
uomo.

La città non appartiene dunque a
chi comanda?

Tu potresti ben regnare, a questo
punto, da solo su un paese deserto.

Il re s’interstardisce; il giovane uo-
mo s’infuria, non ottiene nulla, e va
via disperato. Alcuni cittadini di Te-
be, che hanno assistito al litigio, am-
mirano la potenza dell’amore. (...)

In questo momento appare Anti-

gone, portata dal re. La tiene per le
mani, la conduce alla morte. Non la
ucciderà, perché i Greci credevano
che portasse sventura versare il san-
gue di una giovane; ma farà di peg-
gio. La seppellirà viva. La metterà
dentro una caverna e murerà la ca-
verna, perché agonizzi lentamente
nelle tenebre, affamata e asfissiata.
Non le restano più che pochi istanti.
Adesso che si trova alle soglie della
morte, e di una morte così atroce, la
fierezza che la sosteneva si spezza.
Piange.

Antigone non sente alcuna paro-
la di consolazione. Coloro che si tro-
vano là si guardano bene, in presen-
za del re, dal mostrare qualche se-
gno di simpatia. Si accontentano di
ricordarle freddamente che avreb-
be fatto meglio a non disobbedire. Il
re, con il tono più brutale, da l’ordi-
ne di affrettarsi. Ma Antigone non
può ancora decidersi al silenzio:

Ecco che mi trascina presa nelle sue
mani, me vergine, me senza sposo,
me che non ho avuto la mia parte né
del matrimonio né nell’allevamento
dei bambini. (...) Quale crimine ho
dunque commesso davanti a Dio?
(...) Ah! È proprio perché ho fatto il
bene che mi fanno tanto male. (...) Se
sono loro che hanno torto non augu-
ro loro dolori maggiori di quelli che
mi fanno subire ingiustamente.

Il re perde la pazienza e finisce
per trascinarla con la forza. Egli ri-
torna dopo aver fatto murare la ca-
verna dove l’ha spinta. Ma sarà ades-

so il suo turno di soffrire. Un indovi-
no che sa predire l’avvenire gli an-
nuncia le più grandi sventure se non
libera Antigone; dopo una lunga e
violenta discussione, cede. Viene
aperta la caverna, e Antigone è tro-
vata già morta, perché è riuscita a
strangolarsi; viene trovato anche il
suo promesso sposo che abbraccia
convulsamente il cadavere. Il giova-
ne uomo si era lasciato murare vo-
lontariamente. Non appena intrave-
de suo padre, si alza e, in un impeto
di furore impotente, si uccide davan-
ti ai suoi occhi. La regina, quando
apprende il suicidio di suo figlio, si
uccide a sua volta. Viene annuncia-
ta questa nuova morte al re. Que-
st’uomo che sapeva parlare così be-
ne come capo crolla annientato dal
dolore. E i cittadini di Tebe annun-
ciano:

Le parole altezzose degli uomini su-
perbi si pagano con terribili sventure;
è così che invecchiando essi imparano
la moderazione.●

I
l 3 ottobre dovrebbe comin-
ciare la settima serie di Che
tempo che fa. Il «dovrebbe» è
dovuto a quanto va succeden-
do alla Rai. In forse i contratti

di Luciana Litizzetto e della new
entry, il trio Aldo Giovanni e Giaco-
mo. Il dg Masi ieri ha giurato che
firmerà, ma siamo a otto giorni dal
via... Che ci azzecca qui Che tempo
che fa? Ci azzecca, direbbe Di Pie-
tro, perché come scrivemmo nei
mesi scorsi la trasmissione di Fa-
zio è diventata il maggiore spot di
invito alla lettura (o almeno all’ac-
quisto di libri). Boris Pahor, lo slo-
veno, novantaseienne professore,
diarista del lager, sedendosi lì in
poltrona ha venduto altre 80.000
copie di Necropoli. Cifre alla Dan
Brown! E di libri, a Che tempo che
fa, non si parla solo dalla fatidica
poltrona, ma anche con Giovanna
Zucconi seduta in platea. D’altron-
de di libri è innervato il sito della
trasmissione, coi blog coi consigli
di lettura. Ora, è vero che Fazio
non promuove scrittori di nicchia,
ma, finora, ha seguito la linea del
«popolare con classe», è vero che
gli editori più smagati da un po’
pensano di costruirgli i libri su mi-
sura, ovvero quelli delle «celebri-
ties» scritti dai «ghost», è vero che
su quella poltrona ci piacerebbe ve-
dere qualche scrittrice in più. Ma
Che tempo che fa è, con Per un pu-
gno di libri, l’unico luogo Rai in cui
il parallelepipedo cartaceo trova
posto. Gli editori che ne pensano?

E, per stare nel tema di libri ai
tempi di Berlusconi, il 9 ottobre
per Bollati Boringhieri esce il famo-
so Quaderno di José Saramago, ri-
fiutato dall’editore classico del No-
bel portoghese, Einaudi (gruppo
Mondadori), per i giudizi tran-
chant sul premier. Se intanto si vo-
glia farsi un’idea di ciò che l’autore
di Cecità pensa del nostro, si vada
a http://quadernodisaramago.
wordpress.com, traduzione italia-
na del suo blog. E al «post» del 9
giugno, intitolato «La Cosa Berlu-
sconi»... ●
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«È proprio perché
ho fatto il bene
che mi tanto male...»

Dalla vita tanto breve quanto

densa, Simone Weil nacque a Parigi

nel 1909emorìdi tubercolosinel 1943

inGranBretagna.Filosofacheintende-

va tradurre il pensiero nel vivere stes-

so, fuoperaiaecombattente repubbli-

cana nella Guerra di Spagna, dopo un

primo periodo di ispirazione comuni-

stapassòaunafasereligiosaemistica.

Una pensatrice tra anarchia,
comunismo e misticismo
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